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Alcune alltt IrLIrrr ih .[ur.lu qii-luWin rutililo (unni gii jilil» 
Micie negli «uni in oc cu ione di laurea t acne. 
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Mollo li!." e .1/. li. S. mio Otte." 



I^fun è ancora stalo da me alcuno per copiare il 
ni'gniio iimie V. S. scrive. Ma questa promozione avrà 
eoiifuso il Sig/ Belinomi iti maniera che si sarà scor- 
dalo di servirla; aspellercmo eli' egli rilorni in sé. Del 
mio libro dubito che la partenza ili V. S. ila Venezia 

Di grazia Elli ■•ihi i\ ihiìihìo con gli amivi e padroni 

die ha in Venezia. ;inii'j hi spimi iamu se è pusiiliile, <: 
facciasi anche ajulare <la Mous. (inalili, al quale ho stril- 
lo, e col quale il medesimo Ciotti è in obbligo per la 
parola che gli diede quando Tu a Venezia, e elle gli 
confermò anche dappoi enti sue ledere. In somma tutta 
ia mia speranza è in loro altri SS. 1 perchè le mie let- 
tere con Ini non operano altro che a fargli raddoppiar 
le bugie in questa materia, lo non risposi alla lettera 
di V. S. della settimana passala perchè non mi è capi- 
tala se non con quest'ultima dclli 27, ma quanto a 
quello che mi chiede clic palli io ho col Ciotti ; non 
ho concertalo altro seco, se non ch'egli stampi il libro 
hen corretto, e in un buon carattere, del quale mi man 



il i'i i;i nujsLra; e clic per me ne faccia M copie iti cari» 
ira II 1 |ii'f (lunare a' Principi, ch'io gliele pagherò. E que- 
slo è quanlo è passalo Ira noi. Se sì Irova meglio mi 
rimetterò a V. S., alla quale insieme eoi Sig. r Gualili 
bacio le inani. Di Roma ii 5 Xmlire 1615. 



Di V. S. Iti. III. e H. 



Aff."' Servo di cuore 
Aless." TtSMNII 



.Volto IH.™ t H- II. S. mio 0»s." 



noi' ordinario non Ilo Ielle» di V. S. e resto 
sospeso intorno al mio libro di Venezia, il quale ni' av- 
visò il Ciotti die l'Ili.™" Ticpoli gli l'huvea levato di [na- 
no. Mandai a V, S. la lettera d'esso Ciotti l' ordinario 
passalo, clic si offeriva di pigliarne 200 Copie. Hors sto 
attendendo elle qu«U' lfl. mo «he lia preso a favorirne, ne 
faeeia la grazia compila, di far pigliar esso l' impresa 
a persona sicura, come nella sua s'offerisce a V. S. dì 
fare, si die la prego a vedere elle con l'ajuto di quel 
Sig.' mettiamo il negozio in sicuro. Qui è un giovine 
die attende a copiare ii Poema della Secchia, io mi ere- 
dea die V. S. un» volesse se non quegli ultimi Canti che 
trattano di Padoa, ma il S. r Bclinonti, e quest'altro Re- 
verendo amico di V. S. dicono die V. S. il vuol lutto, 
e credo che domani o l'altro sarà finito di copiare. Io 
volea che li copiassero io foglio come V. S. m'avvisò, 
ma essi hanno voltilo fare a modo loro, dicendomi clic 
non importava e che tornava in uno. II giovane copia 
assai corretto, ma la prestezza della mano fa scorrere 
degli errori, lo ne ho corrello alcuni, ma non ho po- 



tillo ri vedere tulli i i|uiiilcrneui die ilicunu d'aver man- 
dali, c particolarmente quegli del scrunilo Canto. Ma gli 
errori V. S. clic è della professione gli conoscerà, e gli 
correggerà c me gli avviserà. E eoo questo a V. S. ba- 
cio le mani, c le auguro le buone Foste. Di Roma li 
19 di Xmh. 1613. 

Di V. S. H. 111.™ e M. Il: 



.!//. .Seri-.' di V. S. 

Al.ESS." T1SS0.M 



Unito III." e M. R. S.- mio «ss." 



i!Ìeslu i ria ravigl iiilo clic non Ito lettere di V. S. giù 
soni) due settimane, c non vorrei die fosse per t| (lai- 
che sua indisposizione, o fastidio, però ta prego ad av- 
visarmi se non d'altro almeno della sua buona salute. 
In sin aspettando il foglio di ragguaglio ch'io le scrissi 
per poter vedere di mettere a suo luogo le terre che 
non vi sono ; o quelle almeno die si potrà senza gua- 
stare il fatto. 

In materia del mio libro, già scrissi a V. S. che 
mi favorissi' di veder di ricuperare di mano del Ciotti 
tulle due le Copie, e con la presente occasione mi man' 
dasac quella elie è la meno corretta, e l'altra die è la 
migliore la ritenesse appresso di Lei, fin a men cattiva 
costellazione. Adesso sarà bene valersi del mezzo del- 
l' IH.™' Tiepoli, a rieuperarc le copie, poiché siamo chia- 
rì del Ciotti, clic non può pisciare al muro, e non ha se 
non bugie. Conosco clic guadagnerei assai se l'Opera 
si stampasse in Padova sotto gl'occhi di V. S. ma in- 
somma non voglio spendere nè gitlare i danari dietro 
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al tempo perduto, |ifr dare il gusto a lolcsli furbi di 
librai. 

Bacio a V. S. le mani. DÌ Ruma li 8 Pebb." 1616. 

Mons. Querenghi vorrebbe che si slampasaero le 
Poesie, e dite d'averlo scrino a V. S.;io non l'ho per 
cosa riuscitole. 

Di V. S. M. III.™ e M. R. 



Aff. Servo 
Alt ss." Tassosi 



Mg S. con la siiu delli il m'ha data la miglior 
nuova die mi pulisse duri-, e me le confesso per questo 
obbligalissimo per sempre, lo creilo die avvisandomi V. S. 
d'aver stabilito con cotesto stampatore, egli non man- 
cherà, come hanno fallo quei ili Venezia, c perù andrò 
mettendo all'ordine ogni cosa, perchè non perdiamo il 
tempo; ma frattanto procuri di grazia V.S. d'avvisarmi 
di quello che va sicura ni e lite mutato ; già cli'è tornato il 
S. Pignoria col cui lume potremo assicurarci meglio. 

Il S. f Gualdi scrive n llons. (Jucrciiglii dolendosi 
che la famiglia sua sia slata nominata con titoli infami, 
lo non ho mai avuta tale intenzione, e V. S. sa eh' io 
le scrissi alli giorni passali, ch'io voleva nel suo parti- 
colare rimettermi ali» sua soddisfazione, e al suo gusto 
in lutto, e per tutto. Però prego V. S. a rimediare a 
questo disordine con quei termini ch'ella saprà, ed av- 
visarmi del tutto. 

Quanto u quello, che V. S. mi replica intorno al- 
l'ultima battaglia col parere del S. r Pignoria; ho ag- 
giunte 3 ottave, le quali credo die basteranno, e in e»- 



Digitized by Google 



k è falla menziona ili Variar»' fralcllo ili .Nanlichiero. 
per le mi mani è uccidi Beccanlino da Crcvolesc. È 
anche accomodalo l'allro episodi» (li Valerone, e fallo 
di ventar I.emizzone, e adesso V. S. mi farebbe fare le 
carte false. 

Al duLlii» clic V. S. muove intorni) alla giostra, 
pen-lié Tugnone cudù al secondo incontro, e non cada 
al primo, e Liello cada al 5." e non cada al primo: 
ri~piii]iln eli' 'l'urinine non cade al primo incontro, per- 
chè avea barattala lancia irmi Mcliuiki. e Melinda il pri- 
mo arringo non lo corse seco con lancia incantila, ma 
il secondo, e V. S. rivegga le parole del ìSaiio. Quan- 
lo a Liello, egli eade al terzo incontro, non perchè (os- 
se piii slanco, ma perche aveva preso cuore dal primo 
e secondo successo, e andava alia giostra con più bal- 
danza. V. S. vegga il lungo, che n' è il misterio na- 

Circu la limitami» liell'amico di V. 5. in ionio alla 
comparazione del medico Scandiano: quegli era un me- 
dico aulico mio, che andò a Sassolo, terra che non 
elibc mai titolo di fortezza. V'era in governo il Coni.* 
di Culagna che l'alloggiò, e la notte per mostrargli quan- 
lo egli era vigilante in quel governo, fece entrar nel 
palazzo una compagnia di snidali, e fece dare un'arma 



che ì venti l'avessero irci balzalo da Como in Sericina. 
I.'ullavi' sono famose, e si ledono nuli' Orlando ili «a - 

Ora quanto alla mostra rifalla, il S.' Zaharclia l'Ita 
riveduta, e dice ch'io ho messo alcune terre che sono 




rerO Medico ebbe a morir di paure, 
■dotto vien descrìtto dal Bcrni per 
die fosse Islorico del Ile Gradasso; 
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nel Vicentini), come Monlecchio, e Lovcrliiio. Diavolo 
azzeccala tuia volta. Porse l'Oli." 17 starebbe meglio 

> E dal Deserto, e da Valbona mena 
■ Genli, dove costeggia il Vicentino, 
fi nell'Oli." dove ilice, • fi Terr-alba e Monlecchio occ, si 
potrebbe dire 

• E Terralba e Pernumia ei signoreggia 
Desidero che V. S. mi Favorisca di vedere nel le- 
sto minore della Varietà, che è il più corretto ; se al 
Gap. 39 del 6." Libro, v'è la correzione ch'io mandai 
al Ciotti. Perciocché quel Gap." da queste parole • bar- 
rali* d'/lriHemejie lUeìsemo tino al fine sia lutto uotato. 
Ho anche di nuovo corretto un altro luogo nel d."* vo- 
lume, quale mando qui sotlo a V. S. per non me lo 
scordare ed è (juesto. 

Lib. P. n °, face. 5, righe 16. . Ma dato ancora che 
il calore ■ ecc. sin là a righe SI: E qui parimenti si fa 
luogo ecc. V. 5. cancelli, e scriva in margine hi buon 
carattere. « Ma dato eziandio che il calore eslendes- 

• se e dilatasse il fuoco, poiché vegliamo che la dot- 

• trina d' Aristotile non è assolutamente vera, e che il 
> calore disunisce e dilata l'oro e l'argento puro, e al- 

■ tre tali materie uniformi e omogenee: e all'incon- 

• tra condensa e unisce l' uova, e la torta, e le fril- 

• tale, e altri corpi tali di partì varie. Dico clic in o- 

• gni modo il secco solo, qualità restringente, hasle- 

• rebbe a noi) lasciar dilatare il fuoco più dell'aria, la 
» quale ha l'una e l'altra delle sue prime qualità, clic 

■ la diffondono; diciamo che sia omogenea come è ve- 

■ ramcnlc di sua natura, o misturala d'esalazioni e va- 

• pori e te. 



E nei 4." Lib.« Gap. 5, fac. 110, righe 2 ove dice 
. e l'acqua Lollenle perchè non è secca non condensa 

■ nuli» eie., in margine è nolalo ■ Eccello l'uova 

■ V. S. cancelli Eccello l'uova, e scriva: ecidio il san- 
. gue e le cose die tirano il principio loro dal sangue, 

■ rome l'uova ed il lalle eie. 

lo manderò la quislione del molo della terra con- 
tro i moderni clic va alla line del 4.° Lìb.* e si tinge 
Talla a contemplazione di V. S.. e aggiungerà inritwiin 
al Lib. ro . Frattanto V. S. non lasci di mantenere in fe- 
de il libraio: poiché siamo « quesiti segno, c li bacìo 
con lai line le mani. Dì Roma li 29 d'Aprile 16)6. 

Quella Dolce, o iroviamgli il vero nome, o fac- 
ciamla una pecora bianca, yucll' lutili ti Imiti ntm 1' lui 
fatto Nobile, ma può servire per principio di Nobiltà, 
e sarebbe nobiltà non vutgare, il discendere da lui do- 
po 400 anni. 



Di V. S. M. 111.™ Em. II. 



Aff.' e Obbt.° Servii. 
Aless. Tassoni. 

V. S. mi manlenghi in grazia del S." l'ignoriti 

Per non stare allungando il negozio Ito correlili 
i'Ott. 1 35 di Naimiero cosi. V. S. la mostri al S. r Guai- 
di, che se non si contenta, non so clic fare: s'io aves- 
si «apula l'arnie della sua famiglia, ve l'avrei messa. 
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Canio 8. Si. 35. 

l.i -uno-, ih Vieeozt oliima guida 
Naimiere Gualdi: alla - . - - ■ i ■ ■ . . ■ faore 
E smicn III'., che se ni: fida, 
Ma non risponda alla sembianza core. 
Quel campii non avea storia più liitu, 
'fim bellica (rodo, ira invcnluir 

E per impresa avea mila 

li- finge a >aval d'una numera. 

Tifi. 

E K II era un uoni (Tanni cinquanttdui 
Dolio e faci-Io elr. 
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